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Dedico questa mia seconda opera a Sara M., 


per la sua unicità e per la sua preziosa presenza, 


nel frangente attuale della mia esistenza.


 


 


 


 


 


Per la prima metà della vita hai quindici anni.


 Poi un giorno comincia la ventina, poi il giorno dopo è già bell’è finita.


 Poi la trentina passa in un lampo, come una domenica in buona compagnia.


 E poi, prima di rendertene conto, sogni d’avere ancora quindici anni.


di Jhon Irving (sceneggiatore, scrittore Statunitense)




 


Prefazione di Nicola Andreetto


 


 


 


 


 


Capita a dir poco raramente di incontrare persone che abbiano l'entusiasmo contagioso di Fabio. 


Ancor più singolare è che queste persone provino un genuino piacere nel condividere e diffondere a chiunque incontrino tutto ciò che hanno appreso per studio, lavoro, passione. 


Ecco, penso che persone come Fabio siano merce rara in un mondo che va di fretta, non bada agli altri e alle cose che ci stanno attorno e ancor più in fretta dimentica. 


Quando Fabio mi contattò la prima volta era per farmi sapere del suo primo saggio "Letteratura motociclistica giovanile". Con il mio lavoro sono abituato a ricevere segnalazioni, suggerimenti, proposte di recensioni o finanche più spudorate richieste di pubblicizzare una nuova pubblicazione. Quasi sempre sono gli stessi autori a contattarmi. Fabio, invece, ci teneva soltanto a farmi sapere che tra le persone che seguivano e apprezzavano il mio lavoro c'era anche un buon diavolo che si era messo di buona lena e aveva scritto nero su bianco ogni forma letteraria possibile che riguardasse la nostra comune passione per le motociclette. 


Voleva un parere sincero, cercava di avviare un dialogo e non era a caccia di spiccia visibilità o di un banale applauso per quanto fatto. All'inizio fui sorpreso da quell'opera con un titolo così serioso e importante. 


Quando poi la sfogliai, capii il grandissimo lavoro di indagine e cernita che Fabio aveva svolto. Pensai che solo un matto potesse pensare e fare una cosa del genere e che io con i matti ci sono sempre andato d'accordo.


Infatti, scoprimmo ben presto di avere in comune lo stesso modo di intendere il viaggiare in moto un palmo alla volta, cullati dal motore che trotta e con gli occhi spalancati sul mondo. 


 Iniziò così un'amicizia che ha portato Fabio ad essere un autentico animatore del nostro gruppo di motociclisti lenti e rilassati, il nostro Clan. Proprio in uno delle nostre piccole avventure alla scoperta del territorio, con la sua consueta carica di incontenibile entusiasmo, iniziò a raccontarmi di questo nuovo progetto. 


E io ancora una volta pensai che fosse matto duro; perciò, quando mi invitò a scrivere le poche righe di questa prefazione ne fui lusingato e onorato. 


Perché con questo saggio Fabio vuole fare una cosa che noi giornalisti del settore, forse troppo distratti dalla voracità di diffondere notizie mordi e fuggi, ci siamo dimenticati di fare: spiegare ai più giovani e a chi non ne abbia avuto una conoscenza diretta, ciò che ha rappresentato e potrebbe ancora rappresentare il possedere una due ruote.


Importa poco oggi che non sia più a miscela e che domani sia ad elettroni. 


Troppo spesso la motocicletta è assimilata nell'opinione comune soltanto alla velocità, alla tecnica, ma dietro c'è molto altro e c'è anche la formazione della persona. 


Come racconta Fabio in questo libro la moto è strumento di socialità, di scoperta di sé e del mondo. 


E lo è soprattutto in quella fase delicata della creazione della propria personalità che si chiama adolescenza. 


Ciò che il nostro autore raffigura in questo saggio non è la Polaroid seppiata tirata fuori da un cassetto dei ricordi, non è il rimpianto di un nostalgico, ma è un quadro da consegnare ad una generazione che è stata guidata a vivere una socialità diversa rispetto a chi l'ha preceduta.    


Credo che nessuno di noi sia qui per il consueto "si stava meglio quando..." anche perché il mondo, la vita, sono cambiamento continuo e ciò che vale per una generazione non vale necessariamente per quella precedente o la successiva e anche all'interno della stessa generazione ci sono infinite variabili. 


Ciò di cui sono certo è che chi non ha avuto la bicicletta prima e il motorino poi non può sapere di quale enorme spinta alla libertà personale questi strumenti siano.


 Da ragazzino di provincia (negli anni Novanta del secolo scorso, sigh!) giravo per il paese e quelli limitrofi in bicicletta. 


 Non mi piaceva farmi accompagnare, pedalare mi stava bene. Ben presto però le poche vie del paese, la chiesa, il campo da calcio, la scuola... Diventarono mete troppo limitate e strette per la mia fame di mondo. 


Ho atteso con impazienza il compimento dei quattordici anni per poter poggiare le mie terga scalpitanti sopra ad un motore 48 cc e non perché fossi un patito del rumore o della velocità, ma perché potenzialmente sarei potuto arrivare ovunque. 


Questo era il motorino. Se oggi lo smartphone ti mette il mondo in tasca, allora il motorino te lo metteva sotto al culo. Il motorino è stato (e può essere ancora oggi!) una scuola di vita di cui si è sempre sottovalutato il valore. 


Forse solo tra la fine dei Sessanta e i primi Settanta, quando rappresentava una novità giovanile, alcune parti della società si chiesero che cosa significasse per quella generazione. Però diventò più che altro sterile reclam per acchiappare quell'inedita fetta di consumatori. Poi basta, fine. Invece ora posso dirvi che gli insegnamenti che trassi in quegli anni sono ancora oggi validi.


 Grazie al motorino imparavi a misurare le distanze e i tempi con uno studio di geografia applicata, ma imparavi anche molto su te stesso, sui tuoi gusti, sui tuoi limiti. Imparavi il rispetto delle regole e anche il gusto di infrangerle. Imparavi, poi, a dover fare i conti con le conseguenze delle tue azioni o a relazionarti con l'ordine, la società adulta. 


Dover gestire un serbatoio con la paghetta o i piccoli guadagni di qualche lavoretto era la più grande e pratica lezione di economia che potessi ricevere. In un'epoca in cui gli smartphone erano ancora lontani dall'essere immaginati e internet muoveva i suoi primi lentissimi passi il motorino era l'unico vero social-network.


In questi giorni i ragazzi sognano esattamente come sognavamo noi alla loro età. Si ribellano esattamente come ci ribellavamo noi. 


Hanno fame di socialità proprio come ce l'avevamo noi che con il motorino facevamo i chilometri per andare a dare un bacio o un abbraccio. Solo che loro sono più spaventati e disorientati di quanto fossimo noi con i nostri pochi punti di riferimento. Li abbiamo spaventati, abbiamo tolto loro anche quelli. Li abbiamo chiusi in un recinto e spinti a cercare in un mondo virtuale ciò che era diventato troppo complicato da trovare in quello reale.


E perché? Perché conveniva a noi, perché così stavamo più tranquilli, perché nel frattempo potevamo intasare le nostre strade di veicoli ingombranti all'interno dei quali sentirci molto al sicuro. 


E così ciò che vedo nelle nuove generazioni è una pericolosa tendenza alla pigrizia. Il mondo è già in tasca, dicevamo, perché mai dovrei sbattermi a cercarlo là fuori?


Voglio sperare e voglio credere che la riscoperta delle due ruote a cui stiamo assistendo ultimamente da parte delle istituzioni e della società possa riportare i nostri ragazzi a vedere il mondo. 


Dal punto di vista tecnico hanno a disposizione mezzi che noi non potevamo neppure immaginare. 


I ciclomotori propriamente detti sono quasi scomparsi, è vero, ma si è allargata l'offerta di prodotti più specialistici e la nuova frontiera della propulsione elettrica non è una minaccia a quel mondo che fu ma una speranza per quello che verrà. 


Forse, leggendo il piccolo quadro di antropologia tratteggiato da Fabio qualche genitore non si limiterà a ricordare quanto si divertiva a scorrazzare sul Ciao o la Vespa, ma anche come impegnarsi a far sì che anche i suoi figli possano provare emozioni simili e imparare a gestirsi in autonomia. Solo così avremo un domani persone più appassionate e responsabili.


 


Nicola Andreetto


Motociclista e giornalista.






 


Introduzione di Fabio Bianchi


 


 


 


 


 


Questa mia seconda opera letteraria è da considerarsi una rassegna storico-tecnica, nella quale vengono descritti e rimembrati gli stili e le caratteristiche dei mezzi motociclistici 50 cc e 125cc, indirizzati ai potenziali e/o praticanti motociclisti preadolescenti e adolescenti.


Per rimanere fedele alla mia idea di trattare un saggio, ed essendo questo per sua stessa definizione uno scritto espositivo, intendo accorpare concetti di diversa natura: approfondimenti, ricerche ed esperienze personali, arricchendoli di quando in quando sia di velate riflessioni in ambito umanistico che di tematiche di ambito tecnico e meccanico. 


Rimango fermo nella mia convinzione che scienza-arte e tecnica-letteratura rispecchino l’aspetto primario dell’acquisizione di desiderio di conoscenza, creazione e consapevolezza del sapere umano, che osservando la realtà la reinterpreta e la riproduce attraverso tensioni e atti creativi1: per questo, a mio parere, è inappropriato tenerle lontane.


Cfr. P. Greco, Armonicamente. Arte e Scienza a confronto, Mimesis, Milano, 2013.


Attraverso una spensierata sequenzialità narrativa, affronto nel primo capitolo una riflessione riconducibile all’aspetto ludico, che la guida e il possesso dei mezzi a due ruote motorizzati potrebbero incarnare. 


Successivamente tenterò di specificare le tematiche antropologiche/sociologiche riguardanti l’essenza del viaggio “in sella”. Nei capitoli centrali e illustrerò e spiegherò i mezzi più diffusi e/o curiosi prodotti e commercializzati nel quarantennio che ci ha preceduto.


Spazierò in considerazioni riguardanti il tipico “motore a due tempi” e le elaborazioni meccaniche (che i giovanissimi possessori si accingevano ad apportare per migliorarne le prestazioni o l’aspetto estetico), assegnando in particolare ai ciclomotori l’appellativo di: “truccati”.    


Sino a giungere all’ultimo capitolo nel descrivere il passaggio di tendenza odierno dal motore termico al motore elettrico, considerandolo la naturale evoluzione di tali mezzi. 


Augurandomi che possiate apprezzare questa mia nuova opera, gradisco concludere “a getto” questa introduzione, trascrivendo le parole espresse dallo stimato amico Nicola Andreetto, in arte “Motoreetto”: giornalista, motovlogger, promotore e opinion leader del MotoClan del quale faccio parte. 


Trattasi delle sue parole, estrapolate dal breve video promozionale di 59 secondi, riguardante la presentazione del suo MotoTour delle Alpi da Trieste a Nizza. Tragitto intrapreso da Nicola Andreetto con Filippo Pandin (altro stimato amico: videomaker e fotografo), i quali, in sella a due moto Royal Enfield (precisamente una Himalayan 400cc e Scram 400cc), hanno realizzato un apprezzabile filmato, straripante di autentica cultura motociclistica, apparso sul blog www.motoreetto.it , sul suo canale youtube e circolante in data 25 Novembre 2022 tra i vari social network:


“A lungo ho sognato di perdermi dietro casa, unire le Alpi da mare a mare, nel tempo di una piccola vacanza. Nulla che fosse epico, solo l’eccezionalità di ciò che abbiamo sotto il naso, e che troppo spesso, perché distratti da finti protagonismi, come: le prestazioni, la velocità, il tecnicismo, da finti professionisti. Volevo rimettere al centro i luoghi, i passi, le curve, la strada, gli incontri. Protagonista è il viaggio in sé, l’ambiente che ci avvolge e che cambia, come cambiano il nostro sguardo e le nostre domande. Protagonista è la memoria che lavora per conservarne un’immagine più nitida possibile. Ma se corri sempre l’immagine sarà inevitabilmente mossa e sfuocata. Quello che stai per vedere è il semplice viaggio di due amici, chiunque può farlo! E se fatto con la giusta dose di lentezza, può diventare un ricordo indelebile come lo sarà per noi. Questo è il mio Grand Tour delle Alpi!”


 


 


 


___________________________


 


1 Cfr. D. Bertasio, Disarmonie. Il caso del Kitsch, Liguori, Napoli, 2012.






 


IDENTIFICAZIONE 
ANTROPOLOGICA DEL VIAGGIARE


 


 


 


 


 


Gli artefatti tecnici, evolvendosi in mezzi di trasporto, si sono sempre distinti per il loro fascino suggestivo, come oggetti popolari aventi una propria antropologia di significato. 


Essi rappresentano il desidero di mobilità e l’intento dell’uomo di recarsi dove si vorrebbe, poter andare oltre, mettendosi liberamente, autonomamente e perennemente in movimento.


Il viaggio ha avuto nella storia dell’umanità innumerevoli significati semantici2, viene vissuto e interpretato dalle persone in modi del tutto diversi.


A partire dall’infanzia, con le prime pedalate in bicicletta, sino ad arrivare alla preadolescenza al desiderio dell’utilizzo del ciclomotore 50cc e nell’adolescenza alla patente A del 125cc, l’abilità acquisita nel manovrare tali mezzi meccanici di trasporto rappresenta psico-pedagogicamente una profonda esperienza individuale, di natura ludica, ma anche esperienziale atta a sperimentare e scoprire perennemente in “ogni senso”: nuovi itinerari. 


Il mezzo di trasporto a due ruote motorizzato, come taluni affermano, “è il giocattolo degli adulti”, incarna di per sé le caratteristiche della giocosità e specifici requisiti che attestano se e quando un oggetto possa essere definito: ludico. 


Un vero gioco3, pedagogicamente parlando, favorisce il potenziamento delle abilità motorie, la creatività intellettuale, la mentalità sperimentale affinando l’intelligenza interpretativa, il tutto all’interno di dinamiche spensierate, non soggette alla produttività e alla commercializzazione d’intenti, in parole più semplici praticandosi “con un gioco”, si diventa abili nell’esercitarlo per la semplice intenzionalità di farlo e basta: in parole ancora più semplici, alimentando entusiasmo e passione. Da questa riflessione, la motocicletta, se considerata il gioco degli adulti, non è ascrivibile alla riflessione espressa pocanzi?


Individuata la dimensione ludica della motocicletta, essendo essa stessa un mezzo tecnologico-meccanico (al giorno d’oggi meglio definirlo: meccatronico), che premette il trasporto, non resta che lasciarsi andare e soddisfare il desiderio di partire, percorrere, viaggiare e conoscere. 


Jhon Bowlby4, celebre psichiatra, psicanalista e psicopedagogista inglese nel ‘900, ritiene che i bambini smettano di piangere quando vengono dondolati a causa di una memoria che offre loro la possibilità rassicurante di cambiare condizione. L’esser cullati riprodurrebbe il movimento e quindi la possibilità appagante di non essere statici in quel punto, di non essere obbligati a stare in una sola posizione, ma avere la possibilità di spostarsi, simulando prematuramente l’esigenza ancestrale dell’archetipo umano del desiderio di intraprendere un viaggio. Certo! Ci si può mettere in viaggio per fuga, spinti dalle relazioni, reazioni, convinzioni e convenzioni sociali, ad esempio per allontanarsi, fuggire per una propria incapacità, un segreto da mantenere nascosto, un insuccesso o da una vergogna che conoscono tutti coloro che vivono in un determinato contesto. Partire è sempre finalizzato alla ricerca di profonde libertà interiori e fittizie libertà esteriori, che col tempo se non “affrontate seriamente” potrebbero mutarsi in psicopatologie relazionali gravissime. Da sempre il “viaggiare” è un modo di mutare, un metodo per cambiare la propria posizione sociale, sfuggire ad esempio dalla staticità dei soliti luoghi, e più nobilmente, acquisire fama e una nuova identità. Partire per un viaggio, a livello psicopedagogico significa scoprire/scoprirsi, sperimentare/sperimentarsi o, semplicemente, bisogna ammettere che ci si potrebbe mettere in viaggio perché non si ha nulla da fare e quindi si cerca di dare “un senso” alla propria vita; si viaggia perché non si ha nulla da perdere, non si è nessuno, di conseguenza, mediante “un progetto di viaggio”, ci si augura di realizzarsi e dare alterità alla propria identità. In qualsiasi caso, se ci si cimenta in un’avventura di viaggio, ci si attiva mossi dalla voglia di scoprire/scoprirsi e “divenire”, ovvero essere ricordati come personaggi non consuetudinari e/o eroi avventurosi, dimostrando intraprendenza e determinazione nel concretizzare un’epica impresa.  


Coraggiosamente ci si arrischia in un viaggio per poterlo raccontare e acquisire valore, spingendosi su strade mai percorse e battute da altri, indirizzandosi in luoghi inusuali e lontani dal proprio habitat, augurandosi d’essere mitizzati, ricordati e considerati una “leggenda vivente”. Il viaggio è l’occasione per esplorare, basti pensare all’usanza dei “Grand Tour”, diffusi nel ‘700, ovvero viaggi intrapresi dai giovani rampolli dell’aristocrazia europea, aventi l’obiettivo di conoscere l’Europa (in particolare la penisola italiana) atti a perfezionare il proprio bagaglio artistico, culturale, linguistico, interpretativo e al ritorno autocelebrarsi uomini di cultura, ovvero di “mentalità aperta”. Un’occasione similare ai giorni nostri, indirizzata ad accrescere il proprio bagaglio culturale, sono le esperienze studio Erasmus (EuRopean community Action Scheme for the Mobility of University Students), ossia una feconda esperienza (intenzionalmente ideata nel 1969 e attuata a partire dal 1987 in tutte le università dell’attuale Unione Europea) che varia dai sei o dodici mesi, e che offre la possibilità agli studenti universitari di effettuare un periodo di studio regolarmente riconosciuto presso le università in un altro Stato. 


Divagando è curioso sapere che il nome è derivante dal pedagogista umanista olandese Erasmo da Rotterdam5 (1466-1536), che fu il primo a sottolineare l’importanza esperienziale del viaggio, non per meri fini commerciali o di trasporto: egli ne mise in evidenza i fini culturali, in quanto non consolidò staticamente la propria formazione tra i banchi in un’unica scuola, ma apprese dinamicamente diverse nozioni e conoscenze, seguendo diversi corsi di studio, vagando per diverse città e biblioteche europee, per comprendere le differenti culture, orientare il pensiero, sottolineando l’autoformazione personale, il libero arbitrio e focalizzando l’importanza sul divenire esperti in diversi campi del sapere e saperli collegare creativamente fra loro, appunto poiché: “l’esperto è colui che fa esperienza”. 


Ma perché l’uomo deve sempre mettersi in viaggio?  Non può starsene tranquillo dov’è? Come fanno le altre specie animali che marchiano il proprio territorio? 


L’antropologia e la sociologia6 vantano numerosi autori, che mediante i loro studi, ricerche e teorie, hanno spiegato il significato di questa non scontata abitudine umana, sino a giungere a classificare tre specifici “profili generalizzati”, quali: l’alloctono, l’autoctono e il cosmopolita. 


Per addentrarci nell’argomento, l’alloctono è colui che vive in una terra diversa da quella in cui è nato, è la figura sociologicamente più antica. Viene da lontano, non ha storia personale e identità precisa, ma ne è sempre alla promettente ricerca. Si sposta per necessità. È un raccoglitore. Quando parla, si esprime spesso dicendo: “loro”. È inserito in una società dove predomina il modello “matriarcale” e i legami affini al “femminismo sacro”, delle varianti pagane, riferite alla “Dea madre terra”; la quale è tanto amorevole e generatrice, ma nel caso in cui non venissero soddisfatti i suoi voleri, può manifestarsi anche devastatrice mediante la furia della natura. 

OEBPS/Fonts/GARA.TTF


OEBPS/Fonts/GARAIT.TTF


OEBPS/Fonts/GARABD.TTF


OEBPS/Images/cover.jpg
Fabio Bianchi

ANTROPOLOGIA
MOTOCICLISTICA
GIOVANILE

tra Miscele & Elettroni
@%u print





